Paul Chan

Nato a Hong Kong nel 1973, si trasferisce negli Stati Uniti dove vive e lavora. 

Ritenuto un attivista impegnato e un artista di fama internazionale, ha collaborato con Voices in the Wilderness, collettivo candidato al premio Nobel per la Pace, per la campagna contro la guerra e l’occupazione in Iraq. In occasione del congresso nazionale repubblicano ha disegnato e distribuito The People’s Guide to the Republican National Convention, una dettagliata mappa turistica di New York che illustrava ai manifestanti come localizzare le delegazioni e i membri partecipanti alla manifestazione. 

Il suo lavoro analizza criticamente il ruolo dell’arte in politica e nella società verso la quale prova responsabilità e appartenenza.

Attraverso più mezzi e tecniche espressive, come l’animazione, il film, l’installazione luminosa, il disegno e il collage, Paul Chan elabora un linguaggio visivo poetico che affronta una lettura complessa della realtà contemporanea. Le sue fonti d’ispirazione sono numerose: la religione e l’arte del Cinquecento, la pornografia giapponese, la filosofia e la poesia, gli scritti di Samuel Beckett e personaggi come Pier Paolo Pasolini. 

Ha tenuto importanti mostre personali all’Institute of Contemporary Art di Boston nel 2005, al Portikus di Francoforte e al Magasin 3 di Stoccolma nel 2006, allo Stedelijk di Amsterdam, alla Serpentine Gallery di Londra nel 2007 e al New Museum di New York nel 2008.
Tra le principali esposizioni collettive ricordiamo nel 2003 Utopia Station, parte della 50a Biennale di Venezia; nel 2006 la Biennale del Whitney Museum di New York, e nel 2007 la seconda Biennale d’arte contemporanea di Mosca.

